
VII . - LA POSIZIONE

DI PROVENZANO BERNARDO E SPERA BENEDETTO

PROVENZANO Bernardo e SPERA Benedetto rispondono nel presente procedimento del reato di cui all'art. 416 bis, comma seconda c.p., per avere ricoperto funzioni direttive nell'ambito dell'organizzazione Cosa Nostra.

Già da tempo, infatti, il PROVENZANO è il capo riconosciuto dell'organizzazione mafiosa, che dirige attraverso il filtro di un gruppo di vertice composto da soggetti di sua fiducia e comunicando attraverso quel complesso sistema di smistamento di biglietti già ampiamente sopra descritto.

A sua volta, SPERA Benedetto, sin dagli inizi degli anni '90, posto a capo del mandamento di Misilmeri e della famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno, ha continuato a dirigere tali articolazioni territoriali di Cosa Nostra, certamente fino alla data del suo arresto, avvenuto il 30 gennaio 2001, che ha determinato l'esigenza di una sua sostituzione, operazione che si è completata soltanto sul finire del 2002.

Al riguardo, deve sottolinearsi che sia PROVENZANO Bernardo che SPERA Benedetto sono stati già ritenuti responsabili del reato di cui all'art. 416 bis, secondo comma, c.p. 


Il PROVENZANO è stato già giudicato e condannato con la sentenza del Tribunale di Palermo in data 2 marzo 2002, divenuta definitiva il 18 ottobre 2002, in relazione a condotte contestate fino a tutto il 6 novembre 1998.


Lo SPERA invece è stato giudicato e condannato:

1.- alla pena di anni 10 di reclusione con sentenza della Corte di Appello di Palermo in data  13 luglio 2001 (divenuta definitiva il 12 dicembre 2004), in relazione a condotte la cui permanenza deve ritenersi cessata al settembre 1994, data con la quale è stata temporalmente definita la condotta oggetto di contestazione;

2.- alla pena di anni 16 di reclusione con sentenza della Corte di Assise di Appello di Palermo in data 5 maggio 2004 (divenuta definitiva il 21 giugno 2004), in relazione a condotte la cui permanenza deve ritenersi cessata al 15 luglio 1998, data di pronuncia della sentenza di primo grado;

3.- alla pena di  anni 16 di reclusione con sentenza della Corte di Assise di Appello di Caltanissetta in data 7 febbraio 2002 (divenuta definitiva il 18 gennaio 2003), in relazione a condotte la cui permanenza deve ritenersi cessata al 9 dicembre 1999, data di pronuncia della sentenza di primo grado;


Le emergenze raccolte grazie alle dichiarazioni rese da GIUFFRE' Antonino ed  alle attività di indagine condotte sia dalla Squadra Mobile di Palermo che dal ROS dei Carabinieri, consentono ora di ritenere provato che il PROVENZANO e lo SPERA, nonostante le già riportate condanne, hanno continuato ad esercitare i rispettivi ruoli direttivi, il PROVENZANO, dopo il 6 novembre 1998,  senza alcuna soluzione di continuità, in  costanza del perdurante stato di latitanza, lo SPERA anche successivamente al 9 dicembre 1999, data cui risale l'ultima frazione temporale contestata per lo stesso titolo di reato.


Nel corso dei numerosi interrogatori resi dall'inizio della sua collaborazione, il GIUFFRE'  ha puntualmente spiegato le strategie elaborate dal gruppo dirigente di Cosa Nostra, con al vertice il PROVENZANO e del quale ha fatto parte anche lo SPERA, puntualizzando il ruolo svolto da ciascuno dei suoi componenti. 

Al riguardo, il GIUFFRE' ha reso precise indicazioni sin dall'esame dibattimentale reso in data 16 ottobre 2002 nel corso del processo svoltosi avanti il Tribunale di Termini Imerese nel processo a carico di BIONDOLILLO Giuseppe + 18:

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Dopo questi arresti, lei ha fatto riferimento a diversi arresti, quindi abbiamo detto Bagarella, poi Brusca, che cosa succede in questo gruppo vicino a Provenzano?

GIUFFRE’ – Nella zona di Brancaccio, se ricordo bene, avvengono anche altri arresti e diciamo che la parte di Provenzano che si rafforza anche se poi successivamente c’è l’arresto anche di altre persone molto importanti e c’è l’arresto di Carlo Greco, di Ferraglieri (n.d.r. Pietro AGLIERI) e di altre persone. Diciamo che da questo minuto in poi, cioè dall’arresto del Bagarella in modo particolare, il Provenzano riemerge di nuovo e cerca di cominciare a riprendersi nelle mani un pochino la situazione della provincia di Palermo, anche se vi sono sempre dei contrasti, in modo particolare questo contrasto diventa evidente con Vito Vitale, una figura molto legata sia al Brusca che in modo particolare a Luchina Bagarella. E questo per un periodo di tempo controlla anche parte di territorio, cerca di allargarsi su Palermo, cerca di allargarsi sulle Madonie, cerca di allargarsi e ci riesce su Catania, tant’è vero che qui in questo momento storico avviene l’uccisione di Lorenzo Vaccaro, responsabile provinciale di Caltanissetta in assenza del fratello Mimmo. Tra di noi...

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Vaccaro a chi era vicino?

GIUFFRE’ – A Provenzano e corriamo un pochino subito ai ripari, cerchiamo per meglio dire di correre ai ripari, cerchiamo di avere notizie sul Vitale per vedere di scoprire quali erano i posti che lui frequentasse a Palermo per ucciderlo, ed in modo particolare c’era altrettanto altro tassello storico ben preciso dove Giovanni Marcianò, di bocca di falco (n.d.r. Boccadifalco) come ho detto, sa che era in galera, è stato per un periodo di tempo liberato ed è in questo periodo che io mi incontro con Giovanni Marcianò e mi dice che nella sua famiglia c’è la scomparsa di una persona a loro vicina, a loro cara e che l’autore è il Vitale e chiede aiuto appositamente per l’eliminazione del Vitale; dopo breve tempo viene arrestato.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Chi viene arrestato?

GIUFFRE’ – Il Vitale, Vito Vitale. E allora dopo l’arresto di Vito Vitale diciamo che io, Provenzano, Benedetto Spera abbiamo il campo libero e il Provenzano diciamo che cerca di mettersi nelle mani un pochino la situazione di Cosa Nostra e di recuperare il tempo perduto.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Ci riesce?

GIUFFRE’ – Diciamo che in modo particolare con l’aiuto di Benedetto Spera che anche lui in questo momento ben preciso è in lotta contro i suoi avversari nel suo mandamento, diciamo che Cosa Nostra a livello anche come provincia, diciamo che in linea di massima si sta facendo tutto in modo possibile, si lavora affinché il Provenzano si metta la provincia di Palermo nelle mani. E si continua su questa strada per diversi anni.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Mi scusi signor Giuffrè, questo progetto che è recentissimo ovviamente, perché parte dopo la cattura del Vitale e lei dice succedono... la cattura del Vitale ha della strada insomma al recupero del Provenzano, ma questo progetto di recupero di territori, di recupero di quelli erano stati i mandamenti, riesce o non riesce?

GIUFFRE’ – Diciamo che è un’opera difficoltosa perché siamo ancora in diversi posti e in diverse province sotto l’influsso di persone legate a Luchino Bagarella prima e a Vito Vitale dopo ed intendo riferirmi alle Madonie, alla provincia di Agrigento, alla provincia di Trapani in modo particolare, però diciamo che grazie anche al mio contributo che riesco ad avvicinarmi le Madonie, Agrigento, parte di Caltanissetta, parte di Catania, diciamo che ci si immette sulla strada di una ristrutturazione di Cosa Nostra sulla regione siciliana. Questo processo si va accentuando sempre più fino al giorno del mio arresto.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Senta, dal punto di vista, vediamo un attimo sia dal punto di vista degli obiettivi e poi organizzativo, scendiamo in concreto; ecco, dal punto di vista degli obiettivi, questo gruppo intorno al Provenzano delle strategie che cosa si poneva? Qual era l’obiettivo?

GIUFFRE’ – Diciamo che il Provenzano assieme ad altre persone particolarmente a lui vicine, e mettendo a riferire Pino Olgari (n.d.r. LIPARI), Masino Cannella ed altre persone si comincia a portare avanti il processo di sommersione, cioè rendere Cosa Nostra invisibile affinché ci si potesse con calma riorganizzare. Diciamo che all’inizio di questo periodo facciamo più di una riunione io, Provenzano, Benedetto Spera che è ancora libero, Pino Lipari e Masino Cannella portando avanti questa strategia del sommerso. Nel mentre io mi adopero su di un territorio abbastanza vasto, Madonie, fino ad arrivare a Messina, parte di Catania, Caltanissetta, di cui la pagina più importante e recente, ed è un successo personale, la fine della guerra a Gela, e la provincia di Agrigento, piano piano si accoda anche la provincia di Trapani. 

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Se può essere un pochettino più concreto su questo nuovo organigramma regionale che ha disegnato.

GIUFFRE’ – Cioè...

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – La sua opera, partiamo intanto dai territori delle Madonie, che cosa fa lei sulle Madonie? Quindi siamo in un periodo chiaramente... sono gli ultimi anni successivi evidentemente al ’98, successi all’arresto di Vitale?

GIUFFRE’ – Ritorno indietro se me lo consentite.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Prego.

GIUFFRE’ – Quando io ho detto che quando Giovanni Brusca si è messo nelle mani il mandamento di San Giuseppe Jato, ha esteso la sua influenza assieme a Bagarella nella Madonia, tant’è vero che Bagarella si piazza nelle Madonie est, il Brusca nelle Madonie ovest in modo particolare nella zona di Campo Felice Pascari, il Brusca, Bagarella nella zona di San Mauro Ganci. Allora come è facile vedere, questa zona ce l’hanno nelle mani Brusca e Vitale, perché come ho detto ho fatto un passo indietro. Allora, dopo l’arresto di questi sono pregato... Da tener presente un discorso che questa zona è sotto l’influsso di Vito Vitale e diciamo che abbiamo anche dei contrasti perché in questo periodo io sono in contatto con il cognato di Beppe Farinella, Puzzontone (n.d.r.: u zu 'Ntoni), il cognome non lo ricordo in questo momento, però vi è un’altra persona che scalpita, vi è un nipote di Beppino Farinella.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Che si chiama questo nipote, mi scusi, lo diciamo subito così?

GIUFFRE’ – Domenico Virco (n.d.r. VIRGA).

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Di dov’è?

GIUFFRE’ – Gangi.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Perfetto, successivamente?

GIUFFRE’ – Successivamente Puzzontone (n.d.r. u zu 'Ntoni) viene arrestato, il cognato di Farinella, che diciamo che dopo l’arresto del Bonomo era la persona che si muoveva per conto del Farinella e l’arresto del figlio di Farinella, Nico Farinella. Dopo l’arresto del Puzzontone, del cognato di Farinella, diciamo c’è un periodo di stasi, però c’è questo ragazzo che comincia un pochino a scalpitare, cioè cercava di mettersi nelle mani il mandamento e che è appoggiato da Vito Vitale. Dopo l’arresto di Vito Vitale c’è un periodo come ho detto di stasi e io non conosco, o se li conosco li conosco di nome, parlo al plurale volutamente per riferirmi anche al fratello di Domenico, Rodolfo Virga. Un giorno sono pregato da Benedetto Spera, mi dice “devi vedere di metterti – usavano questo termine – nelle mani della zona delle Madonie e vediamo di dimenticarci il passato” perché appositamente come ho detto Virga era una persona vicina a Vitale, ci sono altre persone che ci tengono e do il mio star bene ed inizio un periodo di collaborazione anche con Domenico Virga, però io non conosco, cioè so che è uomo d’onore però io non lo conosco, perché non siamo stati presentati. Facciamo un paio di incontri e lui chiede un riconoscimento ufficiale tra me e lui.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Lui chi è, scusi?

GIUFFRE’ – IL Domenico Virga, cosa che avviene; un giorno facciamo un appuntamento io, Benedetto Spera, Giulio Gambino, Salvatore Fireccia, entrambi questi due di Villa Grazia di Palermo, Villa Grazia Santa Maria del Gesù, Domenico Virga; in questo momento avviene la presentazione ufficiale tra me e lui, per cui possiamo parlare di Cosa Nostra perché prima di allora non l’avevamo fatto e non lo potevamo fare e viene stabilito che da quel momento in poi data la mia esperienza lui si deve rivolgere a me per le sue vicissitudini del mandamento di San Mauro e così avviene.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Quindi praticamente a questo punto le Madonie, cioè il mandamento di Caccamo e lei è sempre capo mandamento a Caccamo, a San Mauro Castelverde con Domenico Virga che è sotto la sua tutela, ho capito bene?

GIUFFRE’ – Perfetto.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Lei prima ha parlato di contatti, che questo disegno di egemonia strategico era riuscito attraverso alcuni contatti.

GIUFFRE’ – Sì.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Lei ha parlato delle Madonie e ce lo ha spiegato. Questa poi è la situazione che è rimasta fino al momento del suo arresto, vero?

GIUFFRE’ – Sì.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Lei ha fatto riferimento anche ad Agrigento?

GIUFFRE’ – Sì, ho delle conoscenze di uomini d’onore di Mistretta perché una di queste persone è stata in carcere con me, il cognome non mi viene.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Non si preoccupi, vada avanti.

GIUFFRE’ – Mi faccio portare da Domenico Virga anche questa persona con un duplice scopo: per avvicinarlo a me e per avvicinarlo a Domenico Virga che ha in modo particolare nell’inizio non godeva di una perfetta fiducia nell’intero mandamento delle Madonie, cioè vi erano dei posti, dei comuni dove ancora vi erano delle resistenze contro di lui; diciamo ho fatto anche, ho portato anche avanti questo processo dove era possibile di pacificazione. Giuseppe Calandra è la persona di Mistretta o di qualche paesetto lì vicino con cui io mi sono incontrato. Diciamo che così abbiamo un pochino la situazione sotto controllo e per meglio dire cerchiamo di renderla il più possibile sotto controllo. Fatto questo succede che ad Agrigento era stato arrestato il responsabile regionale, se ricordo bene Fanara, e quindi c’era...

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Il responsabile mi scusi?

GIUFFRE’ – Della provincia di Agrigento, e c’era in corso una lotta per la successione. Per mezzo di Domenico Virga mi arriva comunicazione da parte della persona che cominciava a muoversi nella provincia di Agrigento dopo il suddetto arresto, se ricordo bene, del Fanara. Questa persona è Maurizio Dicati (n.d.r. DIGATI): mi manda i saluti, si mette a disposizione e mi manda a dire che ci sono, prima di tutto che se a noi, come a Palermo, sta bene e lui è designato a grande maggioranza a diventare il futuro responsabile provinciale di Agrigento. Mi prega dopo un periodo di tempo di volere intervenire e di fare intervenire presso i Capizzi di Ribera che ostacolavano la sua avanzata, la sua elezione, la sua nomina. Questo perché? Perché i Capizzi di Ribera erano strettamente legati ad un altro Capizzi di Villa Grazia di Palermo, o per meglio dire l’altro paesino adiacente Santa Maria, Gioacchino Capizzi; intervento che abbiamo fatto perché c’erano discorsi un pochino brutti nei confronti di questi Capizzi di Ribera, si è appianato questo dissidio e piano piano il Maurizio si va mettendo nelle mani con il nostro aiuto la provincia di Agrigento. Diciamo che piano piano perché si è appianato un discorso che è appositamente quello dei Capizzi, ma ci sono altri dissidi interni alla provincia di Agrigento, cioè ci sono altre persone che dietro le quinte si appoggiano a Provenzano. Nel momento in cui queste del lato di Provenzano che noi non sapevamo che si muovevano, che avevano degli interessi, una di queste persone era ed è un certo Provenzano di un comune Parco, che si dovrebbe chiamare Parco, al confine tra Agrigento e Palermo, però diciamo che gli capita nel mentre con il nostro avvallo inconsapevole perché non sapevamo che c’erano altre persone esperte al di fuori dei Capizzi, diciamo che ha preso il sopravvento con il bene placido diciamo mio, di Benedetto Spera, di Giulio Gambino, di Guido Freccia e di Domenico Virga: quando se ne sono accorti il discorso era troppo tardi. Tant’è vero che la parte diciamo... c’era una situazione abbastanza complessa nella provincia e hanno cercato lo spunto, la parte diciamo avversa al Maurizio Di Gate (n.d.r. DIGATI) che Provenzano avesse dato lo star bene per questi. In effetti non corrispondeva a verità perché il Di Gate non aveva avuto lo star bene del Provenzano e diciamo che tramite anche un pochino questo stratagemma la parte del Maurizio aveva avuto il sopravvento sulla tradizione, o per meglio dire sulle altre persone.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Quindi Madonia abbiamo detto, Agrigento abbiamo detto, com’era la situazione a Palermo? Cioè chi è che stava con Provenzano nella città di Palermo?

GIUFFRE’ – Nella città di Palermo una delle persone di maggiore fiducia è Toruccio (n.d.r.: Totuccio) Lo Piccolo che poi successivamente in diverse... in più di una occasione abbiamo fatto anche delle riunioni assieme.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Con chi le avete fatte queste riunioni?

GIUFFRE’ – Io, Provenzano, Toruccio Lo Piccolo e Giulio Gambino.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Queste riunioni Giulio Gambino, Provenzano, lei e Lo Piccolo a che periodo risalgono? Rispetto... diciamo poniamo come termine l’arresto di Spera, prima o dopo l’arresto di Spera?

GIUFFRE’ – No, diciamo che questo discorso avviene dopo l’arresto di Spera, precedentemente per quello che io so c’è stato uno scambio, un contatto tramite lettere, tramite Pizzine (n.d.r.: pizzini) , tra il Provenzano e il Toruccio Lo Piccolo.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Quindi dopo l’arresto di Spera invece ci sono dei veri e propri incontri a cui partecipa anche lei?

GIUFFRE’ – Perfetto, dopo l’arresto di Spera ci sono degli incontri con Toruccio Lo Piccolo; un’altra zona è quella di Pagliarella, è molto legata al Provenzano ed era in contatto con noi mediante sempre biglietti e lettere.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Lei ha parlato prima di sommersione, cioè di strategia della sommersione per reagire a quell’azione di contrasto da parte dello Stato che ha avuto un certo effetti con arresti eccetera; ecco, ma questa sommersione a che cosa serviva? Cioè in questi anni quali sono gli affari che lei ha trattato per questo gruppo? Quali sono gli affari che sono passati per le sue mani?

GIUFFRE’ – Le estorsioni in modo particolare, cioè le tangenti che le imprese erano costrette a pagare quando eseguivano un determinato lavoro in una determinata zona.
PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Come funzionava questo sistema? Ce lo spiega? Come funziona?

GIUFFRE’ – Insomma in due parole la prima fase che noi gestivamo sin dall’inizio mediante il Siino prima e successivamente mediante il Siino e il così detto Tavolino...

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Scusi, mediante il Siino prima e successivamente mediante chi?

GIUFFRE’ – Il Siino e il cosiddetto Tavolino. Il Siino perché? Perché è stato a tutte le gare di una certa entità, di una certa consistenza e come abbiamo detto sono state tolte dalle mani del Siino ed è passato questo potere al cosiddetto Tavolino, cioè dove troviamo quella persona dietro le quinte di cui ho parlato poco fa Pino Lipari, assieme ad altre persone, Salamone, l’ingegnere Bini e i fratelli di bocca di Falco Nino e Salvatore che non mi ricordo il nome. E ripeto, dietro le quinte il discorso veniva pilotato da Pino Lipari. Questo tavolo aveva appositamente la funzione di spartire sin dall’inizio i lavori garantendo le tangenti una volta che la gara fosse stata espletata ed appaltato i lavori agli uomini politici da un lato, e alla zona, alla famiglia mafiosa dove ricadeva il lavoro. Ora diciamo che in questo momento noi eravamo i supervisori dietro le quinte, questo lavoro veniva espletato da un cartello di imprese che si univano tra di loro e portavano avanti la spartizione dei lavori con il nostro bene placido, e quando occorreva mettevamo ordine.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Che vuol dire mettere ordine?

GIUFFRE’ – Che se nel momento in cui vi era qualche impresa di questo cartello o qualche altra impresa da fuori cartella, intervenivamo noi per sconsigliare con minacce o con danneggiamenti a questa impresa o a queste imprese di disturbare, di entrare in certi discorsi che non interessavano la o le suddette imprese. Già questo cartello quando si muoveva, si muoveva sponsorizzando il nome e in modo particolare Provenzano. Mi sono spiegato?

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Sì. Lei parlava prima di questo, diciamo che lei ha detto che c’è una prima fase, poi c’è l’imposizione del Pizzo e quando le ho chiesto prima quale è stata l’attività a cui si è dedicato maggiormente negli ultimi anni prima del suo arresto, d’altronde dico...

GIUFFRE’ – Diciamo... Sì, ho capito la domanda.

PUBBLICO MINISTERO – PRESTIPINO – Me la faccia finire. D’altronde, dico, sono stati trovati una serie di biglietti al momento del suo arresto in cui c’erano nomi di imprese, percentuali, indicazioni di lavori eccetera; lei ha detto che qui siamo nella fase del Pizzo: ci può spiegare come funzionava questa fase del Pizzo? Chi erano destinatari dei soldi, delle tangenti, e poi dove andavano a finire.

GIUFFRE’ – Una volta che veniva effettuata la gara ed appaltato il lavoro l’impresa aggiudicatrice si faceva mettere apposto prima di andare a lavorare nella zona, cioè si recava da una persona di sua conoscenza e lo pregava anche se diciamo che dietro spesso a questi discorsi, dietro le quinte come ripeto, c’eravamo noi. Arrivava da questi la notizia che si avevano aggiudicato il lavoro questa impresa e dava comunicazione o al Provenzano o ad altre persone in vista e poi spesso e volentieri diciamo che la messa apposto per quanto riguarda la zona o le zone, per meglio dire, di mia influenza venivano fatte arrivare a me ed io mettevo queste imprese apposto si suol dire, cioè davo la garanzia alla famiglia di quella zona che l’impresa era a disposizione. Era a disposizione per quanto riguarda il versamento della tangente che in linea di massima era del 2%, a volte anche di meno, a seconda dell’entità del lavoro ed inoltre per quanto riguarda le forniture di materiali e mezzi, se non ne avesse a disposizione l’impresa si metteva anche a disposizione per prenderle nella zona in cui ricadeva il lavoro. 


Devono richiamarsi poi le dichiarazioni che  il GIUFFRE' ha reso in data 8 settembre 2002, allorchè, prendendo visione della fotografia di VAGLICA Giuseppe, lo ha riconosciuto, indicandolo come Giuseppe, cognato del PASTOIA, che  di recente, nel 2000 aveva  incontrato in occasione di alcune  riunioni avute con PROVENZANO Bernardo e SPERA Benedetto, in territorio di Mezzojuso, in luoghi nella disponibilità di Cola LA BARBERA, persona tratta in arresto il 30 gennaio 2001 in occasione della cattura dello SPERA e condannata per il reato di cui all’art. 416 bis c.p.:

"Circa due anni, due anni e mezzo fa, negli incontri che io avevo periodicamente con il PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo" nella villetta di cui ho parlato in precedenza cioè vicino al LA BARBERAxe "LA BARBERA Cola", a Cola LA BARBERA, in diverse occasioni è venuto anche lui (VAGLICA Giuseppe) e si è incontrato con il PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo", diciamo che hanno in linea di massima degli incontri riservati con il PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo" che se li faceva da loro e anche in più di un’occasione hanno fatto un incontro a tre: PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo", lui e Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto"; diciamo che era il portavoce di Ciccio PASTOIAxe "PASTOIA Ciccio", suo cognato.".

.....

"Ora invece due anni fa, due anni e mezzo fa circa, io trovandomi lì ho visto a lui direttamente che si incontrava con il PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo" e diciamo, ripeto di nuovo, hanno fatto anche un incontro a tre: PROVENZANOxe "PROVENZANO Bernardo", Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto" e lui. Sono stati degli incontri, diciamo, un pochino movimentati perché di questo me ne parlava poi successivamente in privato diciamo un pochino Benedetto SPERAxe "SPERA Benedetto", era una persona che Benedetto non poteva vedere per riflesso a suo cognato …"



Ed il giorno precedente, il 7 settembre 2002, il GIUFFRE', rendendo dichiarazioni su LIPARI Giuseppe ed effettuandone la positiva individuazione fotografica, faceva nuovamente riferimento a riunioni del gruppo di vertice di Cosa Nostra tenutesi nel 2000.



In particolare, il GIUFFRE'  precisava che uno di questi incontri svoltosi, dopo l’uccisione di GAETA Giuseppe a Termini Imerese (avvenuta il 24 febbraio 2000), in territorio di Mezzoiuso, in una casa limitrofa all’azienda di Cola LA BARBERA (quella dove è stata catturato lo SPERA) alla presenza di PROVENZANO Bernardo, SPERA Benedetto, CANNELLA Tommaso, lui stesso GIUFFRE’ e LIPARI Giuseppe, erano state, tra l’altro, affrontate tematiche di carattere generale attinenti l’organizzazione Cosa Nostra (“appalti … nell’ambito dei discorsi di Cosa Nostra, come andavano processi, 41 bis, cioè c’erano un pochino le problematiche che c’erano in questo periodo.”), questioni inerenti la situazione nella quale si era venuto a trovare il mandamento di Misilmeri, all’epoca diretto dallo SPERA, nonché, questioni relative a GAETA Giuseppe (ha precisato il GIUFFRE’ che il LIPARI chiese se  “Pino GAETA era davvero sbirro ? ”) poi il LIPARI si era appartato da solo con il PROVENZANO.
IL GIUFFRE' faceva poi riferimento ad un altro incontro avvenuto sempre a Mezzojuso, sempre in luogo nella disponibilità di Cola LA BARBERA, alla presenza di LIPARI Giuseppe e del PROVENZANO, incontro avente ad oggetto gli stessi temi del primo incontro, oltre a problemi inerenti la sicurezza dei latitanti e la riservatezza dei contatti personali, problemi così sintetizzati nelle parole del GIUFFRE’:

(“… Di stare attenti a questi discorsi di non parlare, di cercare di trovare una certa difesa a questo con delle apparecchiature che permettessero di localizzare e nello stesso tempo cercare di trovare persone nuove, pulite che si potessero muovere che non erano sotto il riflettore né della Magistratura né delle Forze dell'Ordine appositamente per non fare danno né ai latitanti e nemmeno diciamo a chi potesse avere i contatti con altre persone. Sul discorso degli appalti penso che c’è ben poco da dire perché il discorso era stato affrontato e in tutta onestà diciamo che era abbastanza un discorso sempre di attualità e che noi per quanto riguarda il discorso della tangente riuscivamo sempre a controllare abbastanza bene. Ed anche in questo sempre su consiglio di PinoXE "LIPARI Pino", cercare di non fare rumore cioè alle imprese quando magari c’era qualche impresa di questa che era un pochino tosta, diciamo che non si metteva a posto, di non fare nemmeno rumore, cioè facendo fuoco, danneggiamenti… cioè di muoversi con le scarpe felpate, cercare di non fare, muoversi senza fare rumore. Diciamo questo è in linea di massima i discorsi che…”).

GIUFFRE' Antonino, inoltre, il 20 luglio 2002, riferendo sui componenti e sulle attività della famiglia mafiosa di Vicari, e di UMINA Gioacchino in particolare, faceva nuovi cenni a riunioni che SPERA Benedetto aveva organizzato in territorio di Vicari, con la presenza di SCIARABBA Salvatore ("Totino") e di SPERA Giovanni ("il cugino Giovanni"), i suoi punti di riferimento dell'epoca per le zone di Misilmeri e di Belmonte Mezzagno, riunioni che avevano avuto luogo fino ad epoca prossima all'arresto dello stesso SPERA:

GIUFFRE’:
Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto" , aveva una casa in territorio di Vicari vicino a questa, a questa proprietà degli UMINA XE "UMINA - gli" , ragion per cui se ne andava là, poi si faceva, a piedi, si recava da UMINA e poi a piedi di nuovo se ne andava in questa casa, in questa proprietà e poi se ne andava da sua moglie.

P.M.:
                    Faceva gli appuntamenti lì?

GIUFFRE’:
Sì.
P.M.:
                   Con chi?

GIUFFRE’:
In modo particolare con il suo cugino di cui abbiamo noi parlato che era un discorso abitudinario.

P.M.:
                    Cugino?

GIUFFRE’:
Sì, Giovanni XE "Giovanni cugino di Bendetto SPERA"  si chiama di nome, il cognome non lo so, lo conosco però abbastanza bene questo.

P.M.:
                    Ma cugino questo?

GIUFFRE’:
Sì, sì, cugino.

P.M.:
                    Ma questo è un ragazzo o…

GIUFFRE’:
No, no questo è dell’età sua, grosso modo, di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto" , un pochino, 55 - 60 anni, là è. Questo è un illustre sconosciuto perché non è uomo d’onore, è stato combinato ultimamente dopo l’arresto di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  questo, ragion per cui non…

P.M.:
                    Lei lo conosce?

GIUFFRE’:
Certo che lo conosco. Quando io dico che lo conosco personalmente, lo conosco, quando non lo conosco, non lo conosco.

P.M.:
                    Sì, certo.

GIUFFRE’:
Assieme a lui, spesso e volentieri c’era Totino XE "Totino- Di Misilmeri" , quello, la persona di cui noi abbiamo parlato di…

P.M.:
                     Quindi lei a Totino XE "Totino- Di Misilmeri"  non l’ha mai visto?

GIUFFRE’:
 No io di Totino XE "Totino- Di Misilmeri"  pure quando c’era, non mi facevo vedere io.

P.M.:
Questo di Misilmeri, quello che lei ha già detto che comanda Misilmeri, no?

GIUFFRE’:
Perfetto, perfetto. Poi si incontrava qualche volta, però io di questo discorso, poi i discorsi me li dicevano Iachino UMINA XE "UMINA Gioa" , ma io in linea di massima quando io ero là, lui si incontrava quasi sempre con suo cugino perché diciamo, suo cugino perché come io vi ho detto, arrivati ad un certo punto, cioè Misilmeri, Belmonte Mezzagno, cioè non aveva più, cioè non godeva di un appoggio sostanziale Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  e diciamo che questo cugino era la punta avanzata…

P.M.1:
          Quindi era uomo d’onore questo cugino?

GIUFFRE’:
No.

P.M.1:
         No?

GIUFFRE’:
Tutto il discorso che lui ha fatto nel periodo di, che Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  era latitante, lui non era uomo d’onore è diventato uomo d’onore dopo l’arresto di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  e per consiglio di PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  diretto al fratello di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto" . Da allora hanno riunito la famiglia di Belmonte Mezzagno anche con l’opposizione e sarebbe Ciccio PASTOIA XE "PASTOIA Ciccio" , Pietro LO GALBO XE "LO GALBO Pietro" , il fratello di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  e c’è anche un’altra persona assieme a Ciccio PASTOIA XE "PASTOIA Ciccio"  che è suo cognato che mi pare che si chiama Giuseppe XE "Giuseppe Cognato di Ciccio PASTOIA" , se ricordo bene. In quell’occasione hanno fatto uomo d'onore il Giovanni XE "Giovanni cugino"  cugino, che io in tutta onestà vi devo dire che come uomo d'onore diretto non lo conosco perché non mi è mai…

P.M.1:
          Lei… tutto questo chi glielo ha detto?

GIUFFRE’:
…stato presentato. Tutto questo mi è stato raccontato dal PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  e da Angelo XE "Angelo Di Ciminna"  e da Nino XE "EPISCOPO Nino"  di Ciminna. Tutto questo, anche lui però, io dopo questo discorso l’ho conosciuto, l’ho incontrato…

P.M.1:
         A Giovanni.

GIUFFRE’:
…a Giovanni XE "Giovanni Cugino"  diverse volte e lui me lo lasciva, pure lui me lo lasciava capire e io facevo finta che non capivo.

P.M.:
 Allora diceva che faceva gli appuntamenti con Giovanni XE "Giovanni Cugino" , questo cugino, con Totino XE "Totino- Di Misilmeri"  e con…?

GIUFFRE’:
Con Totino XE "Totino- Di Misilmeri"  e poi si incontrava con Giulio GAMBINO XE "GAMBINO Giulio"  che l’abbiamo sempre detto che poi c’ero io, con, a sua volta Giulio GAMBINO XE "GAMBINO Giulio"  era accompagnato da Salvatore FILECCIA XE "FILECCIA Salvatore"  e prima di venire ucciso Nino CHINNICI XE "CHINNICI Nino" …

P.M.:
      Un attimo, sempre lì, sempre in questo posto?

GIUFFRE’:
      Sempre là, sempre là.

P.M.:
     Prima di venire ucciso…?

GIUFFRE’:
 Nino CHINNICI XE "CHINNICI Nino" , anche lui era habitué di questo posto, spesso c’ero anch’io, poi come abbiamo detto più in là, anche lì si incontrava con persone di Vicari, con Domenico, no, con Turi UMINA XE "UMINA Turi"  e con Michele PRAVATA’ XE "PRAVATA’ Michele"  e in questo minuto altre persone che io ho visto, non lo so, ma niente di strano che poi si è incontrato, cioè io spesso e volentieri nemmeno mi facevo vedere. Lui se ne andava, si allontanava, aveva un posto, perché andava sempre a piedi, si allontanava dall’ovile, se ne saliva a monte e c’era un albero di cerza, di quercia, si sedevano lì sotto facevano un bell’appuntamento e poi ognuno se ne andava per i fatti suoi, perciò anche quando c’erano, ci dovevano essere persone che io magari non, nemmeno… e poi non avevo interesse io, onestamente a farmi vedere da altri e vi ho detto che da Tonino, da Totino XE "Totino- Di Misilmeri"  quello… facevo tutto il modo possibile di non farmi vedere da lui. Altre domande?


Ora, tali dichiarazioni trovano riscontri davvero eccezionali nel contenuto di numerosi ed eterogenei elementi di prova, conversazioni tra presenti oggetto di intercettazione e lettere e biglietti inviati dal PROVENZANO.

Si tratta in larga parte di elementi che sono già stati oggetto di valutazione nell'ambito di processi che sono già stati definiti con sentenze passate in giudicato: se il tema della riorganizzazione e della gestione del gruppo dirigente di Cosa Nostra ha trovato esplicito riferimento nella sentenza del GUP presso il TRibunale di Palermo in data 12 dicembre 2003 (cui si fa rinvio), quello degli incontri e delle riunioni di tale gruppo, nella zona di Mezzojuso in particolare, è stato affrontato nella sentenza della Corte di Appello di Palermo in data con sentenza in data 27 febbraio 2003, il cui contenuto è già stato riportato esaminando la posizione di LA BARBERA Antonino Ignazio (cui si fa pure rinvio).


Sotto tale profilo, per il suo eccezionale valore probatorio si riporta  esclusivamente la conversazione registrata il 2 agosto 2000, all’interno del residence Conturrana di San Vito Lo Capo: LIPARI Giuseppe, che vi trascorre il periodo feriale, nel frangente conversa con MICELI Salvatore, già condannato per il reato di partecipazione all’associazione mafiosa Cosa Nostra con sentenza nel frattempo divenuta definitiva. Il clima della conversazione è estremamente confidenziale e le circostanze riferite dal LIPARI sono lo specchio fedele dello ‘stato’ di dell’organizzazione (v. annotazione dell’8 febbraio 2001 della Squadra Mobile, allegato n. 266):
P - LIPARI Giuseppe detto Pino
M - MICELI  Salvatore

M -
meglio così comunque .. comunque tutte cose cambiate sono!

P -
sono cambiate ma ...

M -
c'è un amico mio che .. 

P -
.. incompr .. si sta cominciando

M -
ogni tanto mi fa ridere .. dice .. si è rotto il giocattolo!!

P -
il giocattolo .. incompr ..

M -
è scappato questo .. è marsalese, è combinato male pure .. e allora ci siamo incontrati cose .. Salvatò, si è rotto il giocattolo!

P -
.. il giocattolo .. sì, sì .. c'è stato . incompr .. c'è stato una .. due parole sole .. praticamente c'è stata una situazione .. di stallo! Perchè .. Bino PROVENZANO .. lo conosci tu a Bino?

M -
no, mai incontrato ..

P -
se le serve qualcosa .. giusto?

M -
certo! Ma io c'è .. parlando con "vossia" .. un paesano mio, che è uscito .. che è quello ..  incompr .. 

P -
.. incompr .. 

M -
sì .. gliel'ho detto io .. gli ho detto .. vedi che .. gli ho detto .. io sono amico con l'ingegnere LIPARI. L'ingegnere LIPARI? Lui dice l'ho sentito!

P -
Ah? Lo ha sentito!

M -
sì .. l'ho capito .. possiamo .. eventualmente per cose e .. possiamo .. ci appoggiamo a lui .. incompr .. io lo incontrerò in questi giorni ..

P -
sì .. a disposizione .. dicevo questo .. ha avuto un momento di stallo! .. incompr .. c'ero io, Bino, Nino "MANUZZA"  .. 

M -
sì, sì ..
P -
SPERA .. Benedetto
M -
lo conosco .. incompr .. allo "zio" Benedetto lo conosco ..

P -
.. e il dottore .. questo che hanno arrestato .. CINA' ..

M -
eh,eh ..

P -
.. incompr .. e giustamente il LO PICCOLO .. lo conosci? Lo hai sentito dire forse il LO PICCOLO ..


M -
sì, sì .. non lo conosco ma l’ho sentito dire ..

P -
questo ci arriva da Giovanni .. 

M -
sì ..

P -
.. con loro sono!

M -
eh, loro sempre qua sono stati ..

P -
qua sono .. perciò .. e giustamente quello è restio per una cosa, per dire "signori miei, rimettiamo questo giocattolo in piedi - che succede - se io, dice, non ricevo dal carcere le indicazioni di farlo  .. perchè .. significa che io devo andare contro di loro!" ..

M -
certo!

P -
.. contro Totuccio ..

M -
certo!

P -
.. RIINA ..

M -
certo!

P -
..  contro BAGARELLA ..

M -
certo!

P -
.. perchè .. le situazioni furono quelle che furono .. a questo punto io gli dissi "senti  Bino, gli dissi, qua non è che abbiamo più due anni .. gli dissi, non ti "seccare" Bino - io me la prendo questa libertà perchè ci conosciamo ..-

M -
certo ..

P -
gli dissi "figlio mio, nè tutto si può proteggere, nè tutto si può avallare, nè tutto si può condividere di quello che è stato fatto! Perchè del passato ci sono cose giuste fatte ..

M -
sì .. 

P -
.. e cose sbagliate  .. bisogna avere un pò di pazienza!"

M -
eh .. sì, sì .. incompr .. 

P -
.. eh .. e questa parola ci fu Benedetto che  mi è venuto a baciare .. dopo questa parola .. mi disse .. incompr .. gli dissi "no! Nè tutto possiamo dire fu fatto giusto, né  tutto possiamo dire che è sbagliato"

M -
che avete sbagliato, sì!

P -
cose .. cose "tinti" assai se ne fecero ..

M -
sì .. perchè comunque ..

P -
.. cose "tinti"  .. incompr ..

M -
.. e una lamentela c'è in giro ..

P -
lo so!
M -
.. perchè con "vossia" parlo ..

P -
lo so! Lo so .. incompr .. 

M -
lamentela .. da parte diciamo .. di chi sta con questa parte però ..

P -
sì ..

M -
.. incompr ..

P -
.. c'è gente che si sente magari delusa .. questo è il fatto! Infatti quando si sta.. riorganizzando un poco meglio per dire "signori miei ma .. non è che uno .. prende ..  sugli errori uno prende e ci fa il quadro .. 

M -
certo ..

P -
.. uno deve avere ..

M -
.. incompr ..

P -
.. per dire, sì, si è sbagliato! Scusa .. l'interessante .. che dicono queste cose .. e sotto questo profilo si .. si sta lavorando .. in questa maniera ..

M -
e speriamo che .. chiaramente .. si mette .. ci vuole il suo tempo, ingegnere .. "vossia" me lo insegna .. tempo ci vuole!

P -
Tempo ci vuole!

M -
Prenda Partinico, per esempio .. minchia .. minchia una volta quello mi mandò a chiama .. quello VITALE .. e io non ci sono andato .. 

P -
Totò .. quando sono uscito ultimamente .. mi sono visto con Bino .. gli dissi Bino .. incompr .. dice "Non lo conosco!" ..
Dunque, una Cosa Nostra, quella diretta dal PROVENZANO, pienamente operativa, gestita in modo verticistico, il cui gruppo dirigente, formato da LIPARI Giuseppe, CANNELLA Tommaso, SPERA Benedetto, GIUFFRE’ Antonino, LO PICCOLO Salvatore, oltre che dallo stesso PROVENZANO, metabolizzate le conseguenze delle “scelte sbagliate” del recente passato,  appare proteso alla ricucitura di vecchi strappi,  per poter rimettere il “giocattolo in piedi” e realizzare gli obiettivi di sempre,  ricchezza e potere mafioso.


Esaminando la posizione dei principali indagati di questo procedimento (da PASTOIA a MANDALA', da PINELLO a MORREALE, da TOLENTINO a BADAMI), si è già illustrato il contenuto di numerose altre conversazioni tra presenti e dei numerosi pizzini che hanno costituito il cuore del continuo "scambio informativo" tra il PROVENZANO e i componenti di diverse articolazioni territoriali di Cosa Nostra, tra i quali lo stesso SPERA Benedetto. Elementi dai quali si desume in modo chiaro ed univoco il contenuto delle numerose interlocuzioni che hanno visto protagonisti, nelle rispettive sfere di competenza, il PROVENZANO e lo SPERA: dalla soluzione di questioni concernenti la stessa struttura dell'organizzazione e gli equilibri interni all'organizzazione (una per tutte: la questione del contrasto interno al mandamento di Misilmeri ed alla famiglia di Belmonte Mezzagno tra lo SPERA ed il PASTOIA, che soprattutto nel corso del 2000 è stata oggetto di incontri e discussioni con la partecipazione, tra gli altri,  di SPERA Benedetto e che ha visto il PROVENZANO vero e proprio punto di riferimento decisionale, come tale riconosciuto da entrambe le parti) alla programmazione ed alla esecuzione delle attività più tipiche dell'organizzazione, come la sistematica imposizione del pizzo  in occasione dello svolgimento di attività produttive sul territorio.


Sotto tale profilo, deve sottolinearsi che a PROVENZANO Bernardo ed a  SPERA Benedetto il GIP presso il Tribunale di Palermo, con ordinanza in data 25 ottobre 2004, ha applicato la misura cautelare della custodia in carcere per una serie di attività estorsive commesse tra il 2000 ed il 2002. Sulla scorta delle dichiarazioni rese da GIUFFRE' Antonino, di numerose lettere provenienti dal PROVENZANO e degli esiti degli accertamenti effettuati dalla P.G. (atti che sono allegati al presente procedimento, con la citata ordinanza di custodia cautelare in carcere del 25 ottobre 2004),  è stata fornita prova del coinvolgimento del PROVENZANO e dello SPERA nelle seguenti attività estorsive:

1.- PROVENZANO Bernardo e  SPERA Benedetto, in danno della soc.  EDILPI S.r.l.,  con sede legale in  Reggio Calabria e sede amministrativa in Favara - società aggiudicataria,  in associazione temporanea di imprese, dei lavori di “riqualificazione del centro storico – rifacimento rete idrica centro storico maggiormente degradato” del Comune di Piana degli Albanesi, fatti commessi in provincia di Palermo, in epoca antecedente al 23 maggio 2001;

2-. PROVENZANO Bernardo e SPERA Benedetto, in danno di LA BARBERA Cosimo, legale rappresentante della soc. L.B. s.r.l., con sede in Palermo, società esecutrice dei lavori per la realizzazione di unità abitative in territorio del Comune di Lercara Friddi, nonché nei confronti dei legali rappresentanti delle soc. coop.  AZALEA  e TRIDENTE, entrambe riconducibili al LA BABERA  - società titolari delle concessioni edilizie per la costruzione di complessi immobiliari da destinare a civili abitazioni in territorio di Villabate, fatti commessi  in provincia di Palermo, da epoca antecedente al  30 gennaio 2001  fino alla fine del 2001;

3.- PROVENZANO Bernardo e SPERA Benedetto, in danno di ITALIANO Luigi, all’epoca dei fatti legale rappresentante della soc. GAS (GASDOTTI AZIENDA SICILIANA) s.p.a., società esecutrice dei lavori per la realizzazione della rete di metanizzazione in territorio del Comune di Ventimiglia di Sicilia, fatti commessi in provincia di Palermo, da epoca antecedente al  30 gennaio 2001  fino ad epoca antecedente al 23 maggio 2001;

4.- PROVENZANO Bernardo e SPERA Benedetto, in danno DI VITA Pietro Loreto, all’epoca dei fatti legale rappresentante della soc. COGEDIV s.r.l., società aggiudicataria dei lavori di “intervento di protezione e risanamento ambientale a valle in contrada Sant’Ippolito” del Comune di Vicari, fatti commessi in provincia di Palermo, da epoca antecedente al  30 gennaio 2001  fino ad epoca prossima al  27 aprile 2001;

5.- PROVENZANO Bernardo e SPERA Benedetto, in danno degli eredi di CASCIO Francesco, all’epoca dei fatti titolari e conduttori di un  esteso fondo agricolo sito in località Pecorone di Ciminna, fatti commessi in provincia di Palermo, dal 1999 fino ai primi mesi del 2002;

6.- PROVENZANO Bernardo, in danno della impresa edile della quale è titolare MANGIAPANE Mariano - impegnata nei lavori di  di manutenzione straordinaria per la costruzione di opere di presidio e corredo e la sistemazione del piano viabile della S.P. n. 33 “di Ciminna” B° Balatella  - Ciminna, fatti commessi in provincia di Palermo, tra il 2001 ed il 2002; 

7.- PROVENZANO Bernardo, in danno di della impresa POLLARA Castrenze - impegnata nei lavori di manutenzione straordinaria delle opere e delle infrastrutture della zona destinata ad insediamenti  per la piccola industria e le imprese artigiane nel Comune di Lercara Friddi -  atti consistiti in particolare, nel fare avanzare la richiesta di pagamento di una tangente corrispondente ad una somma pari al 2% del valore dei lavori, fatti commessi in provincia di Palermo, in epoca anteriore e prossima al dicembre 2001; 

8.- PROVENZANO Bernardo, in danno della  soc. COLEM s.r.l. - impegnata nei lavori di costruzione, nel comune di Prizzi, di un edificio scolastico per n. 10 aule ad uso Istituto Tecnico per Geometri, fatti commessi in provincia di Palermo, in epoca anteriore e prossima al 31 maggio 2001;

9.- PROVENZANO Bernardo, in danno della impresa LA FRANCA Vincenzo di Partinico - impegnata quale impresa capogruppo dell’associazione temporanea di imprese LA FRANCA Vincenzo – CORSO Giuseppe nei lavori di realizzazione del c.d. foro boario di Ganci, fatti commessi in provincia di Palermo, tra il maggio 2001 ed il gennaio 2002.


In conclusione, alla stregua dei prospettati elementi di prova devono ritenersi sussistenti, nei confronti di PROVENZANO Bernardo e di SPERA Benedetto i gravi indizi di colpevolezza in ordine al reato di cui all'art. 416 bis, comma secondo, c.p.
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